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LETtEU AL PROF. LICUHO LOPARCO 



DiUETTOaE DELLA PALESTRA (•) 



Jlfto caro Luciano t 

Dà no frego, per amor - del cielo» alla lettera di llartiod 
\iriDterlitigt che forse in momento di apenslerateaza ài lasciato 

cadere in un quadernetto del tao giornale: la è ano scan- 
dalo, una dissacrazione! Tu, clic saresti appuntabile di sover« 
chic aQetto all' Alighieri , comporti che da lingua oltramontana 
ai bestemmi impunemente alla sua opera divina ! Quale fu il 
pensiero di Dante? QmHo di tUnder» il $i$iema teohgieo di 
un Tmmà$o $ Alvino tii poeita $ tV ìAm ih cut n foiub im 
diiegno H igiganUteo^ non è altro che una $lfùvaganxa. B ai 
chiede'.' Dov* è 1* astone neità Divina Commedia ? donfi la tee* 
na ? chi K V eroe ? Essa non è una epopea^ ma una specie di 
descrizione di un viaggio per luoghi non conosciuti. £ fastidiosa- 
mente si. esclama : YeramenU si dovrebbe perder la pazienza 
per tener dietro ad un eubietto che r^ota tmùraiii«iif« su fai^ 
la«m» ... Vna volta che voleeemo traecegfUtre Amie a modeQù 
in arte , non potremmo apprendere che dei veni ... E quel 
che segue, lo non avrei sognato mai d* aver ad udire tante 
castronerie io una volta ! E tu, diletto umico^ crt-^i che gue- 

( i; Qa « ta lei torà fo lueritt aéUi PALtsnA. Anno 11. PoiilatsI. 
Biri 15 Leiibaio 1869. 
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fi» gmiiMh m&ko impmmt? • me ISvebbe fmiiBre, sr 
Boo mi porgesse oocasioiie di rìso. Dimando , se è lecilo co» 

pochi tocchi air ingrosso sentenziare un Dante ^ c se un chic- 
co di njìgiio, alla brava scaravertlalo, può abballerà un colos- 
so, cui Tanno picUestuUo sci secoli. Ot angusta rUnÌTersità 
di Eriangen , se la letteralora straniera y\ sta a tanto disa- 
gio l Dicono che le muse parlino e intendano tBile le lingue ^ 
semlMa In vece che la mvsa Italiana non abbia in Baviera tro- 
vato nodo di raccapeziarsi. E che si , cbe coleata schifiltosa 
aapienza alemanna spesso d offre da meditare, ma alcun* ora 
ci lascia stomacati come da sozzume e ciò le incoglie per so- 
verchia ricerca delle acutezze e per intolleranza air altrui giu- 
dizio , ove anche non fosse la smania di voler primeggiare a 
bacchetta. Qaante volte oereando il meglio si perde il bene t 
Li Commtdia di Dante é on poema morate in coi tolti gli 
stati delUi vita umana sono considerati nel loro doppio aspeti» 
di vlrth e vizio, di merito e pena, di feliciti e miseria. % qne» 
sto quadro universale à la sua convenienza specialissima ne' 
tempi del poeta, il quale dipinge la gran tela a profitto prin- 
cipalmente e vantaggio della sua patria. Italia, accapigliata 
io .risse feudali ed in passe diacordlef era debole e divisa: bi* 
sognava Ihrla accorta de* suoi errori, e persuaderla ad essere 
unita e gagliarda. Ed ecco che 11 fiero ghibellino, sporgendosi 
sopra i vortici dell* eternità, gitla nella dannazione d' insolubili 
pene i rabbiosi tiraimelli ( lic V insozzavano di colpo e di san» 
gne ', sferza con minor castigo gT inerti e i gaudenti clic non 
avean saputo ajutarla con vigore d* animo o di mano \ e con- 
cede imperìton nominanza a quanti posero gP ingegni ad la^ 
•alzarla. Addita in ultimo un seggio e una corona a quelf En- 
rico che egli sperava vendicherebbe al paese la prisca gloria 
e il perduto splendore. La sna idea non fu dunque una sfra- 
vnganza^ ma mirava ad altissimo scopo umanitario e socinle ; 
e la titanica fatica venne assolta in un'opera che i posteri 
giudicarono miracolo deli' umano ingegno. Anzi, la duplice me> 
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ti, morate e politica , mondiate e patrtoUica, a cui diriuò il 
volo dM MIO genio, risponde a capello al dettame di rigorosa 
dottrina, cbe in eiascttna opera artistica vuole un' idea generale 

ed un significalo particolare. IN- r siila tic modo il libro di Dante 
fu in Italia seiiic e inizio di quella letteraluru civile che a grado 
a grado venne upparecchidndo la nostra nazionali lù-, c da indi 
in poi il pensiero italiano, nelle sue molteplici maoifiistaaioni, 
convèrse aUa DMna Cmtnedia come i raggi della ruota verso 
il mocao, o come I gradini al nàcciolo della scala. 

Ma vediamo se a questo lavoro fa data regola d* arte. Ikh 
t)* è i' azione? Nel complesso di Ialiti falli umani e divini, coor- 
dinati ad unico scopo, cioè all' abborrimento dell' ignoraozu c 
del Visio, air amore della saptenia e della vìrlìi. Dot' è la scena f 
In un mondo invisibile, scevro da esterni inOossi e dipendense, 
ove è maggiore la licensa del fingere : luogo ragguardevole e 
meraviglioso, essenduebd la permanenza del sovrasensibile negli 
obietti li eleva a nobiltà e gnindezza. Cfci « T eroe ? Uma- 
nità: mistura di dolori e letizie, metà creta e metà anima, la 
quale, condannata al sepolcro , vive pur sempre col cuore e 
lo spirito dubitanti e divisi. Si noti tra queste cose che 1* a- 
alone della Cantica , quantunque consti d* episodii disgiunti e 
dissimili , è nuUameno si fattamente legata da un filo ideale 
che tutto stringo e ravvolge, da risultarne uniti perfetta» qua* 
le forse manca ad ogni altro poema, in cui i varii aceSdenfi , 
posti per abbellimento e senza disegno , non bene V un neU 
r altro si rannodano. Lo scopo intenzionale è il Alo che roi- 
cabtlmente intreccia e chiude gli avvenimenti sparsi. E tengo 
per puerile l^omeiteioae dm te scsm è ^ kutgki ài em mm 
h^poMQ iofgr enea uttmiui ^Mt miéUtU ciò; vale in tutto 
mis c on o scere il senso e lo spirito delle diverse epoche, e preci- 
puamcnle del medio evo cristiano. Accostiamoci al trecento-, 
rammentiamo il fervore religioso di quelle generazioni -, pas- 
siamo a rassegna i capolavori che le differenti arti producevaao 
ispiiandoii nelle credente cattolidie \ • aacemo astretti a con* 
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cedere che i dominii della iiiurte (ralucevaiio ugli occhi o alla 
mente di tutti. 1 sogoi ascetici erano addivenuti volgaci pec 
oonraetudioe. Si ripete eiie no» è fou^iUdmtlamtUmevara 
u €0» di tm no» ti A« mMii nrf marni»» Aotl qui, piìi cke 
altrove, il aomno poeta scopre l'arte iofeotWa e VeoeelÌen« 
sa del maestro, io qaaoto il suo proaceolo è mem creaziooe 
della fantasia. Egli si tragitta in ntgioni sconosciute e inesplo- 
rate: disegna e culorisce con plastica precisione oggetti inso- 
liti, novissimi, porteotofti: e peoelraodo di plaga io plaga, di 
firmamento in firmaoMoto, a' immerge n^li apaaii iooommsu* 
anrabili deir empireo, ove la nostra immaginaaione , pavida • 
tremante , quasi ricasa di seguirlo e Yorrelibe arretrarsi. Ha 
egli vie piti flP innalta; e to odi gli ultimi romori della terra 
e i primi concenti del cielo. Finalmente eccoli inizialo ne* mi- 
8terii della Divinità 1 Oh, confessiamolo, che Dante solo avea 
braccia da cingere 1* universo. Volle esser sublime^ e il subli- 
me, in generale, giusta la definizione di Kant , è il tentativo 
di espriflMfe V infinito , senta trovar nel regno delle appari- 
aoenze un obietto che si mostri adatto a slmile rappresenta- 
zione. Tuttavolta se non avea nel mondo i modelli della 'sua 
visione, ne trasse gli elementi per comporli ; impastando, am- 
plificando e sublimando gli accidenti di natura , ne formò le 
deooraaioni degli eterni chiostri-, dacché in fine in fine i soci tre 
regni non constano d' altro che di rocce,- fhoco, ghiaociu, tene- 
l)re, bufere, coNìne, verdura, acque, fiori, looe« suoni, canti: 
tutte cose che a dovisia sono in Italia; non so se in Baviera. 
Intanto la manifattura del poeta è tale, che ci familiarizza col 
suo mondo , come se vero fosse e non immaginario. 

lo penso però che da consiglio più sottile ancora e piìi argu- 
to fu mosso r Alighieri nello eleggere II luogo della scena. 
V nomo d cosi fiitto che guarda con hidifferenia gli aweoimenli 
delP epoca in cui vive , mentre affisa con occhio meravigliato 
e disievole 1 casi oscuri e remoti dell* antichità: esso ama per* 
dersi ueli' iiumcubilù de' secoli passali, e sdegna i ristrclli ed 
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ammti eooAiii del presente. Or, gli attori della GmmumK» , 
qMiti 'alneno coi è dato il maggior oóoiplto , ama da poco 
«Miti di TMa^ e molti, a chi ai fa alhisiooe, oe befeano tat- 
favia le ture. Di dm non potendo il poeta risospiogerli nel 

tempo f li dilungò nella infinità dello spazio *, e in tal modo 
valse ad imbrancarli coi personaggi più vetusti delia favola , 
della tradizione, e della storia , cosi l)eoe che quelli porteci* 
limerò della rlTereaia e della veneraKiooe dovuta a qnesti. 
Nè ^ IngaaDÒ ponto nel giodisio, 8e io cambio aveiae hilo 
recitare i «ooi contemporanei ani teatro del mondo, gli sareb- 
be awenato k> stesso che a Locano per la soa FnrMfIftB ed 
a Voltaire per la sua Enriade^ i quali, trattando argomenti a 
cui mancava la distanza del tempo e la lontananza delia scena, 
non ebbero a conseguire né grandezza, nò splendore, né im- 
portania. In altra goìsa egli fece ciò cbe si pratica dai pittori, 
i qnali, se vogliono imitar quadro antico, servonsi di talune 
tinte abbagliate e sfumanti , ohe in gergo cbiamano colerìfo 
Horieo, Arrogi cbe svolgendo il soo dranma nelf oniverso in» 
visibile, alla magica luce del sovrannaturale, egli potè dare al 
suo concetto le più smisurate e maravigiiose dimensioni. Ma , 
pili d' altro , V Aligtiieri voleva cbe V UouioUà si conformasse 
a una regola certa oeU' agire e nel sapere \ dove rinvenirla 
quaggib ? Ua positivista moderno mi risponde: nella coscienza 
lifliversale e nella fllosoAa della natura. A coi lo di rimaodo : 
ma cotesto non erano dottrine di quel secolo ; beocbè in- 
travedute da Dant^ Qninci si attenne al principio religioso 
della immortalità : spalancò in cospetto delle grati lo soglie 
della vita futura ^ e V Umanità, stupeiattae atterrita, si trovò 
d* improvviso , col cuore denudato e colla mente stenebrata , 
sola con solo io Ibccia a Dio. Qui scatoriaoe la Ibnto del beoe, 
del vero, delP ioMOolabile, del perfetto : qui le peoe e i pre- 
mii che non si retrilMiiscono dalUi giustiaia umana, si compu- 
tano dalla divina : e da questo tremendo tribunale il poeta 
bandtéco li seatenza pronunziata sul suo secolo e sulja sua 
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patria, a corrcggimciilo ed emendazione di una posterità migli<ve, 
£ poiché è discorso di luoghi non eonosciuU^ dica il Win* 
terling! sali egli Omero gianunai siili' (Hìaipo, o discese nelr 
rAde? e VirgiUo, per le sesie di Aferao, caìò giù nell' £rebQ? 
e Ovidio eatrò oella magione del Sole.? e llilCon visitò l' Abisso, 
e passeggiò nell* Edene ? e Goethe, nella notte dì Valpurgt, 
ascese sui monti dell' Ilarz? e Byron vide Arimano in trono, 
circondalo nelle sue sale dagli Spiriti? Non voglio dir nulla 
di Klopstuk, che vagabonda sempre io lontanissimi citili e sopra 
Incognite piagge; ma r Ariosto ( unico fra noi cbe trovi gra<* 
lift appo 11 professore) dove vide mai la baca caliginosa 
delle arpie, il paradiso terrestre, e il regno della luna? Ciò 
prova che al poeta, oltre il verisimile, bssta esbndio il pos- 
sibile-, e poeticamente è possibile ogni cosa a cui non ricalci- 
tri la nnlura o il comun senso degli uomini. Così quel che a 
molli è slato permesso , d' inventare cioè e descriver roba di 
che non si à modelli al rooedo, non può in modo veruno ne» 
garsi unicamente a Dante, AU' incontro non è vero che i lao*. 
ghi della Cantica iwflWMM dalla fantatia dd poeta han polth 
lo es$er» Mteìduali a Ufi$$ di «onlorm, H thè rmiamo /Ìmn 
nomia perfetta. Altro ! parecchi ingegneri italiani e francesi 
ce ne disegnarono 1' alzato e lo spaccato con fedeli e diligen- 
ti riscontri, cercando perfino d* investigare la coniuieusura?/io- 
ne di cotesto stupendo edificio, ritenuto perfettissimo nel suo 
Insieme e tale ne' suoi menomi partioohiri. l nostri giornali ilio* 
strati spesso ne riportarono de' profili) e noi italiani sappiamo 
o^imal con due tratti di matita coofigarare i nove gironi del* 
V Inferno y la montagna del Purgatorio co* suoi sette cerdiii, 
e le nove sfere del Paradiso col cielo empireo. 

Ma come V Umanità può essere il soggetto di un poema ? 
Anteriormente a Dante non si conoscevano che poemi eroici 
egli il primo à dato al mondo un unico esemplare di poema so* 
date. Onde è manilesto che V argomento epico può incarnarsi 
io un personaggio storico o ideale, del pori che in un èssere. 
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coUelUvo o morale, g che r orditala del poema può svolgersi 
egmlmenle col trionfo di ooT impresa o oon P eialtatioae di 
una virtb, giaodiè V eroismo ossee dal cono degli avvenìmen* 
ti, cosi come dalb lotta dette idee e delle passioni ; ed è poi 

sempre T attività e T arbitrio umano che si dibatte per uno 
scopo individuale, civile, o razionale, contro le inesorabili for- 
ze della natura o del destino. L' uomo e le sue imprese, gli 
nomini e le loro emergense , porgono similmente occasione al 
poema | cbè poco imporla mettere in mostra un personag- 
^ gio o cento per raggiungere uno scopo artistico. E dappoichi 
la forma obiettiva costituisce il tipo fondamentale del genera 
epico , ne consegue che 1' unità dello intiero bisogna cercarla 
Del [ine e non già ne* mezzi: questi ponno essere complessi, 
e c|ueUo rimanere noico. Per altro* quanti sono i poemi che 
ci offrono In azione un eroe che sopra molti eminentemente 
primeggi? L* aforiamo rettorico trova poobisaimo appoggio 
nella pratica. C per la verità, dhi è I* eroe prindpide dell' /(iu> 
ie f V inoperoso Achille, il tmculenfo Agamennone , o il pro- 
de ed infelice Ettore ? E dell' Eneide'ì Enea che a viva forza 
s* impone , o Turno c)ie difende i suoi diritti ? E del- 
la Gerusalemme ? Goffredo, Rinaldo, Tancredi? E del Furith 
io ? Pradaniante, Ruggiero, Orlando ? £ del Farfidiio Ardii- 
tof Adamo o Satana? E nel poemetto rappresentativo del 
Goethe, Fmiflo o lle6stofele ?.. Ma il Winterling non se ne 
persuade , e toma ad Insistere: E ehi è P eroe di qmtto viag» 
gìo? Lo scritlore istcsso con a lato un compagno^ come lui 
jm ta^ due persone che non sono per nulla adalle ad una poesia 
epica. Corbezzoli ! il valentuomo scambia gli spettatori con 
gli attori 1 ò un al)baglio manifesto. L' eroe, ancora una vol- 
ta, è 1* Umanità, simboleggiata ne* personaggi storici, mitologi- 
ci, e allegorici, che il poeta con sommo artifizio e con pro- 
fonda filoselb à disposti ne' varil giri di un mondo etemo ed 
invisibile, per meglio giovaj-sene al suo allo intendimento tem- 
puralo e locale: la loro ii»ulula individualità vico fusa nel con- 
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eatCo iMitofale del earatlm 

sfoni e conflitti della vita. Dante e Virgilio sono gli spet- 
tatori ideali e gì* intellig^enli espositori delhi rap presenta rione, 
e servono, come il coro nella tragedia greca, a rannodarne le 
sv.irintH scene e ad esplicarne ctinvenienlemente il significato. 
Mé né m&ùo Gnkaate e NiMtore didiiaraao gli eventi 
■Éir Iliade. 

Ui diviit Cbmimdlis è adsniiae ana epopea die à sogget- 
to, aliene, aeeaa; in eaiia, splendore di poesia, forza di dise- 
gno, unità di composizione: in somma presenta un lutto di- 
stinto e completo, avente in sé la sua nigione etica ed il suo 
scopo nazionale. Che se per a caso k infranto i precetti del- 
la aooola, noB per ciò ne dìacapila^ avvegnaeliè l' arte è figlia 
della natuFa, aon delle nugole*, e ooa bitogaa confondere le 
regole con la lagioae, laddove ana OMite ardHa paò creare 
vtf opera che non sia secondo quelle , ma die non repugui a 
questa. Ed è avviso da ricordarsene. 

Or passiamo all' altre opposizioni, e facciamoci dall* asserti- 
va che il iubietto dui sacro poema topati unieammte tu fan* 
Gomet le gcaadi figaro atoriehe, ia aoneco iofinilo, 
che I* Alighieri aduna a gruppi , di ogol oatione e di tatti 
teoipt , e che rileva con lo scalpello di Fidia e Miefaelangclo , 
ed ànima colla favilla di Pronieteo, in manieri che attive, sensi- 
bili e parlanti, quali furono al mondo, te le pone sotto vista, sono 
elleno fantasmi? E le stesse ligure mitologiche, o simboliche, 
o imoMgiaacie, eh* egli colorisee stemperando sull a sua tavo- 
leisa le tiole pili forti e cape, o le pili dolci e soavif non 
soa desse trattate eoa tal magistero e fiaeasa da (krli etias» 
die» credere che eslstooo ed alilaoo ia queNe iene «ottiinie • 
Inminose ? Oltre di che, sebbene b imiMi dantesca ci gnidi 
per sonli<;ri reconditi fra le ombre de' Irapassiiti, puro (}U('gli 
Spiriti e que' soggiorni sono pieni di rimembranze e di lagn- 
ale, di speranze e sorrisi di questo mondo. In quelle campa- 
gne del iVioeo, in <|«e*^8ereai della luoa, la trovi le ìUusìobì, 
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le Miezse, i desiiieru, gli iifltfiU, \» incliiuiiiiMii della ytit»yjèe 
noo che 1 trcmeodi nisterii delb eternlU ee fai preseotaooal 
pensiero in un aspetto grava, aastero, edilicaata. Traportato 
io qae' siti immortali, to provi oca so qoal miscoglio di vo* 

luttà e di afTunno nello scorgere? cubi dulia lunga le triste rive 
del mondo, e quasi pregusti novo e slrano piacer della mor- 
te ! Que* sentimenti e quelle inipressiouì annnaliano iu guisa 
che, cbi legge una volta soki il libro di Dente , mai piìi so 
ne svoglia) e ne 4 poi la meato e il cuore sempre pieni, come 
della soavità di ona avveaturoaa memorb. Bea la so io, che 
nel dolorato corso di mia vita tanto confòrto e diletto di questo 
pagine ò preso! . . Ma sia clic si voglia , tulla l'azione del 
poema non poteva esser vera, nieutre, come insegna il Tasso, 
era da lasciarsi la sua parte al verisimile, ideate ai /iCMKcMmt, 
la quanto che il mirabile e '1 grandioso procede iqipanto dal- 
V accoppiamento della verità colla finsioae. Cbe se poi indistin- 
temente I piirsonaggi della ComtMdm voglionsi chiamare 
fant^ismi, siccooie anime separate dal corpo, io ripeterò aneora 
cbe quegli spiriti conlinali ne' regni di la parlano e agiscono 
umanamente, e che i loro racconti e i sentimenti loro servono 
ad esempio e dottrina di chi tullora vive di qua io carne e 
in ossa. Valdire, ì fatti e le avventuro suguinino anlln scena 
del mondo, e se ne fii altrove soteone e inappellaiNle gioditio, 
neir interesse della perfesione aBonile, cbe é inetn dbU* Uma- 
nità. 0 che veran)eute gli eroi tutti di quanti poemi furono 
immaginati non sono anch' eglino rautnsmi, ut 1 senso clic non 
abitano più con noi sulla nostra terra V E uoudiiuanco, Ira tanta 
schiera di ombre, il nostro critico vede per arcideote qualche 
figuia mie ; iìra«eefoa e Cgttmo, Unn ouila lingua, potrebbe 
aaisflhiarsia dho-diregll nmceMea iAaltro proviaoe le storto 
italiane ne^ romanzi popolari o nelle rapprcsentasiooi del 
teatro. E nell' /n/ìprno qua!' è /' istoria biblica di Paolo ? Mi ram- 
mento a pena di due versi nel Canto 3.° 

Andovvi poi lo Yas d' elczioi^. . • 
lo non Enea, io non l^aolu sono. 
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Ma quanto si è al riUmm $eoliegieo tieto in poma, fa d' uopo 
il professore sappia (e lo sa anche la plcliede'letteiati)die 
QB poean morale non poò poggiare som base difersa dalla 

religione, e «he codesta specie impronta natnralmenle un tono 

didaf tiro, e dm oggi può parere dift Uo quel eh' em in altr* e- 
poca beltà peregrina dell* opera, e che gli autori si giudicano 
colle lènti de* loro coevi e non con gli occh iali de* nostri con- 
temporanei. Anche il genio paga il tributo al suo secolo: e 
il nostro poeta aeriferfa pé* snoi giorni e pc^ suoi concittadiolt 
qnando la teologia ama occupato gli scanni della mitologia, o 
cteenno tenefa fede al cattolÌcisnio« Egli prese diletto a 
versare nella nuova epopea tutte le scienze della sua età, per 
fornircene una imagine compiuta. E in quella guisa die Ome- \ 
ro si valse de' misteri eleusini, e Virgilio del sistema pi lago- 
rico, secondo i loro bisogni^ Dante si npprofiltò della dotlrina 
cattolica , per feme puatelli albi ragiona ed alla ^rtìi. Cosi 
un' arAie che solo ano credito dalle soperstitioni del tempo» 
ditenne n^le sue mani un pungolo eliiGnoe a ouocitar gli ani» 
ini ali* amore della giustizia e della sapienna. La sua teologia 
impertunto non è giù quella dell* Angelo delle Scuole , come 
bonariamente suppone il Winterliog, ma invero è un ideale , 
che appnrtiene a lai solo, serto albi droosianza, e nuibi piii* 
Dante é bi steltai solitaria che illamina l' aavora del medio e? o, 
aiooome Shakspeare è r astro tesperliao che ne irraggbi il tra- 
meato; qnèsti iOMsensi laminari non bisogna spostarli dal loro 
firmamento*, e, ad osservarli bene, è mestieri orizzontarsi sul- 
1* erta piramide della civiltà aulica. Se oggi il progresso , o, 
come vuoi, la riflessione à rimulato nella società il fondo del- 
le idee , qnal colpa in chi visse sei secoli addietro ? ciò fa » 
che allora meKi poatubiti Ibssero slati planiibili ^ cbe adesso 
né mica sì disooloao. Nolbi cosa terrena è stabile e ferma: il 
tempo e la fertnna sonnvolge tutto : cosi la ooatio generazio- 
ne è invecchiata, e la poesia del sovrannaturale è spenta. Far 
passare il misticisjuo del secolo XIV alla trutila del raziona- 
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lisiiio del iKModeciBio scoilo , gli é uo vero wnacroiiisiiio di 
logicii. Bensi , in altro scritto, Ihirorito da largo corredo di e- 

sempi, proverò die Dante fu filosofo naUiralisla. con convinci- 
mento e dot (ri n.i superiore alle cognizioni de' suoi- tempi, e clie 
in tutte le sue opere fece balenare tratto tratto viviili lampi di 
acienze future. Coloro Intanto die oggidì prendono I' Aligiiieri 
a modello tu orto , noi Cmibo sicnraineote per auguirlo nel 
suo aittema teologico, ma per inilarlo aella ispimione 
poetica e nella creatione f artistica , ove finora è rinasto 
inimitato, forse perchè inimitabile. Del resto ( lo à detto He- 
gel ) ogni materiale è indifferente, se non contrasta alla legge 
formale del bello in generale, e se è capace di artistica trat- 
tazione. Ila die rpgiooo io ? un sistema teologico può versifi- 
carsi, non credo possa ppr simile figurarsi: ora , Giotto , che 
a* intendevo qualcosa in pittura, ad onorare il suo amico e 
insiene dar prova della sua valentia , schisaò ani margine 
della Commedia nna vignetta per quasi ogni terzina*, e altret- 
tanto fc' il Buonarroti-, p«;r nulla dire del Flaxman e del Dorè 
che in questi ultimi tempi adombrarono con grazia e fantasia 
tutto il poema : ed il Winterliog « recandosi a Dresda , farà 
bene di ammifaie altresì una gran tavola sa cui il pittore te- 
desco Carlo Vogel dipinse per intero il dramma terfibile e su- 
blime delle tre Cantlcbe. 
E appresso : 

V epoca attuale ha ppi feitumcnte bandito questa specie di 
poesia^ che per suo fondamento ha la visione e per suo velo 
traslucido ^ ctUegoria. Da ciò clie di sopra si è detto emerge 
cbiaro die a poema di Dante, comediè arì«^i la visione e ia 
qualcbe dove gli fincia prò U velame deU' allegoria, è sempre 
nondimeno unn bnae piti -solida nei IMti e ncUa realtà^ e il ' 
senso mistico o figurato non mitiga né distrugge per nulla 
il senso storico o letterale. Sotto il maglio di questo esìmio 
scultore, tutto si trasforma io epico e plastico^ e (ino le spa- 
rute astrazioni diventano e vìvee boileopaipitaBli. Gli eruditi 
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solo , cemllì di hnnacfl, per valere «n décrepito ti$tema« 
vollero a forza intraveder neHa Commedia una madiioa allego* 

fica da cima a Tondo; mn se con dritl* occliio si mira» e' sarà 
facile accorgersi ciu; V Alighieri , nelle diverse fi)rme dello 
ideale artistico, rappresenta ne' bassi tempi 1' anello intermedio 
fra il simbolismo e'I classicismo, come il Foscolo è per l' èra mo« 
dema il ponto di traostaioae fra il classicismo e II romanticismo^ 
Dovrò ora dimostrare che in Dante non fi apprende solo a 
far venij ma che vi s' impara la adifetta poesia ? Son eose 
notorie*, e mal s' accresce luce al sole. Intorno alle divine 
bellezze della sua triade vi fu tanto falican? d' iiidiioslri dio, 
a raccogliern(> i volumi, se ne avrebbe una vasllssioia e prO" 
fittevole biblioteca*, se non clie quanti ne parlarono, 
Non disser loda al suo valore eguale, 
il vero merito da Dante , come piace a Winterling, conitife 
mie aver portato il volgare idioma ad una pn f zione^ però 
qnMfo ricevè forma in procesto di tempo da' suoi successori. 
Non istanno run Ini nò il Gravina nò il MalT'i, critici radina- 
tissinii, i quali per 1' opposto osservane: a che la nostra lingua, 
cbe il Dante prese sin dalle fasce ud allevare e natrire, sarebbe 
molto più abbondante e varia , se il Petrarca ed il Boocaoci9 
l'avessero del medesimo sago e col medesimo artificio educata » . 

Finalmente 1* illustre cattedratico bavarese à la pretensione 
dMnsei:;iiarci che la bellezza di una lingua non fa il pnclay 
ma /' arie rappresentata in viodo che dee far dimenticare la 
lingua. Che paralogismo ! Quasiché possa fiorire eletta poesia 
fra gli ottentotti e i madecassi,. che idioma polito e adomo 
non anno, o quasi cbe V arte poetica posaa per nulla conside- 
rarsi divida dall'eloquio. In poesia l'idea e Tespressione couw 
pongono un tutto, ossia il concetto e la forma sono P uno 
intrinseco all' altra. 11 bello si specchia ostensibilmente nella 
parola lucida e siLrnificaliva, talché non vi può esser poeta né 
arte scusa leggiadria di lingua. In fatti, i più grandi poeti 
appariscono nelle nasioui quando fiorisce il secol d*oro della 
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favella*, e fra i greci i latini c gì' italiani y'i è tale digradazione 
di bontà, quuie ùvvene ne* rispettivi idiomi. Onde V Hegel ìt 
»entenziato che il contenuto e la forma progrediscono insieme 
nel loro perfezionamento-, e il visconte diCliùleaubriand, facendo 
motto deir Aligliieri , si era già prima cosi espresso: « L* Ita- 
liano e b Divina Commedia scaturirono in una volta dal suo 
cervello^in uu medesimo tempo l'esule illustre dotò la razza uma- 
na di una lingua ammirabile e d* un poema immortale «. £d ec- 
coci alla chiusa: Ariosto può essere salutato grande poeta; 
eccetto questi^ nessuno. Povero Dante ! povero Petrarca ! po- 
vero Tasso ! Infelicissimi tutti voi altri che vi sedeste glorio- 
samente accanto ai greci e' latini colla fronte coronala di al- 
loro !.. Bla, oimè ! chi di noi, per vampo d* ingegno, oserebbe 
dar giudizio all'abbacchiata sovra :ui(uri tedeschi ? lo non so 
come la sia, ma e' mi corre all'animo un sospetto , che il 
professore Winlerling, quando parlamenta co' Maestri italiani, 
si pensi di sedere in bigoncia, quasi dettasse una lezione pe' 
suoi scolari di Erlangcn. Dio lo perdoni ! 

Ricevi , mio dolce amico, una cordiale streUa di mano, e 
dimmi sinceramente se bene mi appongo. 



JRin, 50 dicembre 1868, 



G. RossAifi. 
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